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L’esercizio di un’attività economica individuale 
 
Un’attività economica può essere svolta individualmente o in forma societaria. 

Un’attività individuale può essere distinta, sia sotto l’aspetto civilistico che fiscale, in attività 

d'impresa o attività di lavoro autonomo. 

 

L’attività d'impresa  

 

La figura dell’imprenditore è definita dal codice civile all’articolo 2082 come: "colui che esercita 

professionalmente un'attività economica organizzata, al fine della produzione o dello scambio di 

beni o di servizi".  

 

A seconda dell’attività svolta, sono individuabili due tipi di imprenditore:  

▪ imprenditore commerciale;  

▪ imprenditore agricolo.  

 

E’ imprenditore commerciale, ai sensi dell’art. 2195 c.c., colui che esercita:  

1) un’attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi;  

2) un’attività intermediaria nella circolazione dei beni;  

3) un’attività di trasporto per terra, per acqua o per aria;  

4) un’attività bancaria o assicurativa;  

5) altre attività ausiliarie alle precedenti. 

 

E’ imprenditore agricolo, ai sensi dell’art. 2135 c.c., chi esercita una delle seguenti attività:  

1) coltivazione diretta del fondo;  

2) silvicoltura;  

3) allevamento di animali;  

4) attività connesse alle precedenti1.  

 

 

                                                 
1 Per attività connesse si intendono le attività dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, 
commercializzazione e valorizzazione di prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo, del bosco o 
dall’allevamento di animali. 



Lavoro autonomo 

 

L’art. 2222 c.c. definisce lavoro autonomo l’esecuzione dietro corrispettivo di un’opera o di un 

servizio,  con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del 

committente.  

L’attività di lavoro autonomo, a differenza dell’attività d’impresa, non è caratterizzata dalla 

presenza di una vera e propria organizzazione e, in linea generale, l’elemento personale prevale su 

quello patrimoniale. 

Rientrano in questa categoria gli artisti, i professionisti dello sport e dello spettacolo ed i 

professionisti intellettuali (avvocati, medici, commercialisti, ecc.).  

 

Le implicazioni fiscali delle attività economiche individuali 

 

Tenendo conto di quanto sopra delineato da un punto di vista civilistico, va evidenziato come 

l’attività economica svolta da una persona fisica può configurarsi fiscalmente in modo 

significativamente diverso e quindi essere soggetta a differenti criteri di determinazione del reddito 

e dell’imposta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’impatto del fenomeno delle imprese con esercizio inferiore ad un anno sui dati 

fiscali 
 

In base alla normativa tributaria italiana, relativamente ad un determinato anno d’imposta, le 

persone fisiche che hanno esercitato attività d’impresa e/o di lavoro autonomo, sono tenute a 

compilare i relativi quadri della dichiarazione fiscale, indipendentemente dal numero dei giorni in 

cui hanno esercitato tale attività. 

Le statistiche fiscali riportano quindi i dati dei soggetti che hanno esercitato attività  per tutto l’anno 

d’imposta, sia quelli dei soggetti il cui esercizio di attività è limitato a periodi inferiori all’anno. 

Questa circostanza può determinare un abbassamento del valore dei redditi medi, poiché è 

verosimile che, a parità di altre condizioni, un’impresa che ha operato per soli 2-3 mesi abbia 

conseguito un reddito inferiore ad un’impresa che ha operato per l’intero anno. 

 
Secondo alcuni osservatori, per un’analisi più significativa dei redditi occorrerebbe ricostruire il 

reddito medio relativo all’attività d’impresa o di lavoro autonomo escludendo dal computo le 

imprese che non hanno operato per l’intero anno. 

 
Per rispondere a questa esigenza conoscitiva, il Dipartimento delle Finanze ha effettuato 

un’ulteriore elaborazione dei dati fiscali, escludendo i soggetti la cui attività è stata svolta per meno 

di 365 giorni nell’anno d’imposta considerato. 

Di seguito sono riportati gli esiti dell’analisi distintamente per i redditi d’impresa (ulteriormente 

ripartiti tra quelli in contabilità ordinaria e semplificata) e quelli di lavoro autonomo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Imprese individuali 

 

Relativamente ai redditi di impresa in contabilità ordinaria le allegate tabelle 1 e 2 riportano 

rispettivamente le distribuzioni per regione e tipologia di attività. 

Invece le tabelle 3 e 4 in allegato riportano rispettivamente la distribuzione per regione e tipologia 

di attività dei redditi di impresa in contabilità semplificata. 

 

In via preliminare si osserva che: 

 
- su 222.546 imprenditori (con reddito maggiore di zero) in contabilità ordinaria, 7.854 hanno 

operato per meno di 365 giorni (3,53%) ,  

- su 1.552.571 imprenditori (con reddito maggiore di zero) in contabilità semplificata, 71.691 

hanno operato per meno di 365 giorni (4,62%).  

- a livello aggregato, pertanto, la quota di imprenditori che hanno operato meno di 365 giorni 

è del 4,48%. 

 

Nell’anno d’imposta 2008 il reddito medio di spettanza degli imprenditori con un reddito maggiore 

di zero2 è stato pari a: 

 

- 33.140 euro per gli imprenditori in contabilità ordinaria (222.546 soggetti)  

- 17.880 euro per gli imprenditori in contabilità semplificata (1.552.571 soggetti) 

- 19.791 euro  se si considera la media ponderata tra i due tipi di contabilità  

  

I dati riportati si riferiscono unicamente ai redditi d’impresa e non al reddito complessivo 

dell’imprenditore3. 

 
 
 
 
 
 
 

                                                 
2 Il calcolo del reddito medio viene effettuato escludendo le imprese con reddito pari o inferiore a zero. Nelle statistiche 
fiscali questo metodo è in corso di revisione.  
3 Nelle statistiche fiscali il reddito dell’impresa individuale preso in considerazione è quello di spettanza 
dell’imprenditore, ossia l’importo che, sommato a tutti gli altri redditi (es. da fabbricati, da pensione ecc…) determina il 
reddito complessivo e successivamente il reddito imponibile al quale si applicano le aliquote Irpef in base agli scaglioni. 
 



Il reddito medio d’impresa rideterminato escludendo le imprese che hanno operato meno di 365 

giorni, sale: 

- a 33.443 euro per le imprese in contabilità ordinaria rispetto a 33.140 (+0,91%),  

- a 18.185 euro per le imprese in contabilità semplificata rispetto a 17.880 (+ 1,70%)  

- a 20.116 euro se si considera la media ponderata tra i due tipi di contabilità rispetto a 19.791 

(+1,64%).  

 
Poiché l’ISTAT considera un’impresa operativa in una determinata annualità se in tale periodo ha 

esercitato l’attività per un periodo superiore a sei mesi, è stata effettuata un’ulteriore elaborazione 

adottando questa definizione: sono state escluse dal computo del reddito medio d’impresa tutte le 

imprese risultate attive per un periodo inferiore a sei mesi4. Con questa modalità le percentuali 

riportate sopra scendono rispettivamente a: +0,51% per le imprese in contabilità ordinaria, +0,78% 

per le imprese in contabilità semplificata e + 0,77% per la media ponderata. 

 
 
Lavoro autonomo 

 

Relativamente ai redditi da lavoro autonomo le allegate tabelle 5 e 6 riportano rispettivamente le 

distribuzioni per regione e tipologia di attività. 

Nell’anno d’imposta 2008 il reddito medio degli autonomi con un reddito maggiore di zero5 è stato 

pari a 42.543 euro.  

Su 730.407 lavoratori autonomi 25.274 (3,46%) hanno operato per meno di 365 giorni. 

Escludendo i soggetti che hanno esercitato l’attività per meno di 365 giorni nell’anno la media sale 

43.493 euro, con un incremento del 2,23%. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
4 Per una necessità procedurale di tipo informatico sono stati esclusi anche i soggetti che hanno aperto e 
successivamente richiuso l’attività nel corso dello stesso anno d’imposta, anche se hanno esercitato l’attività per un 
periodo superiore ai sei mesi.  
5 Il calcolo del reddito medio viene effettuato escludendo i soggetti con reddito pari o inferiore a zero. Nelle statistiche 
fiscali questo metodo è in corso di revisione.  



 
Considerazioni  

 

Il grafico seguente mette a confronto gli incrementi di reddito medio d’impresa e di lavoro 

autonomo che si hanno nel caso in cui non vengono considerati i soggetti in attività per meno di 365 

giorni. 

In linea di massima possiamo osservare come il fenomeno divenga sempre più rilevante nel 

passaggio da realtà strutturate (impresa a contabilità ordinaria) a realtà meno strutturate (lavoratori 

autonomi, che, fiscalmente, comprendono anche tutte le attività non inquadrabili come “imprese”). 
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TOTALE IN CONTINUITA' DI ESERCIZIO

 
Complessivamente, dai dati fiscali, il numero dei soggetti con esercizio inferiore ad un anno appare 

inferiore da quelli diffusi dall’Istat e da Unioncamere. 

Si ritiene che ciò possa trovare spiegazione nel fatto che le altre stime tengono conto di soggetti che 

fiscalmente non confluiscano nei quadri dichiarativi RF, RG e RE, in quanto inquadrabili in 

particolari tipologie fiscali (contribuenti minimi, altre imposizioni sostitutive, soggetti per i quali 

l’obbligo dichiarativo può essere evaso dal relativo sostituto) che potranno essere oggetto di future 

analisi. 
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